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Gli auspici e le riflessioni del segretario generale del sindacato autonomo, Francesco Cavallaro

Cisal, la crisi dia il là al dibattito
Vanno ridiscusse le iniziative economiche. A partire dal lavoro

di Vincenzo Lucarelli

In un clima di attesa e di 
scontro a distanza, tra cen-
trosinistra e centrodestra 
in uno spazio di mediazione 

negoziale sempre più angusto, 
la Cisal mantiene inalterata 
la propria autonomia di giudi-
zio tra i due schieramenti, per 
essere un luogo di discussione 
aperta, franca e civile. Rivendi-
cando l’utilità di una distinzio-
ne, particolarmente culturale 
e di merito, nei confronti della 
manovra del governo, al fine di 
giudicarne le scelte con il neces-
sario distacco.

Infatti, al di là delle contin-
genze, il sindacato autonomo 
confederale ha messo al centro 
della sua azione gli interessi del 
paese e i problemi che lo assil-
lano, tra cui le riforme istitu-
zionali, la giustizia, il lavoro, le 
politiche sociali, il riformismo 
in senso federale dello stato, la 
previdenza, i giovani, la ricer-
ca scientifica e lo sviluppo delle 
imprese. Più specificatamente, 
un ritorno alla meritocrazia, a 
partire dalle scuole e all’autore-
volezza di un sistema universi-
tario in linea con il rigore della 
conoscenza multidisciplinare.

Questioni che, in questo 
momento, chiamano in causa 
l’approdo parlamentare di un 
provvedimento legislativo (de-
finito irrinunciabile) che impe-
gna l’Italia dal 2010 al 2013, 
nella speranza che i sacrifici 
richiesti, ancora una volta, non 
siano inutili, ma contribuiscano 
sul serio a far ritrovare la rotta 
per uscire dalla crisi.

Premessa, questa, indispen-
sabile, riassunta dal segretario 
generale del sindacato autono-
mo, Francesco Cavallaro, a cui 
non si è sottratto per chiedersi 
perché «si continui a discutere di 
un’Italia senza futuro, rattrap-
pita da un destino di inevitabili 
ristrettezze» a causa del testo, 
ancora preliminare, della ma-
novra proposta dal governo per 
correggere tutto questo. Cioè un 

documento finalizzato a ridurre 
il deficit pari a meno di 2 punti 
percentuali di pil in due anni. 
A meno che particolari specifici, 
stando alle cifre che girano non 
mutino rapidamente.

Certo, aggiunge Cavallaro, 
molto dipende dal recupero 
dell’evasione fiscale e da altre 
questioni su cui siamo pronti a 
fare la nostra parte. Tuttavia, 
«così come procedono le cose, 
si ha la sensazione di essere 
di fronte a un imperativo, non 
ancora dichiarato, di prendere 
o lasciare». Un imperativo non 
condivisibile sic et simpliciter, 
poiché «la crisi deve invece di-
ventare un’occasione propizia, 
anzi favorevole, per ridiscutere 
alcune iniziative correnti e pre-
gresse di politica economica e 
finanziaria, a partire dal lavoro, 
in ottemperanza degli accordi 
siglati a gennaio di quest’an-
no, dai quali discendono nuo-
ve relazioni industriali, legate 
alla contrattazione decentrata 
e alla cultura di un confronto 
meno conflittuale». Tanto più, 
in base alla necessità di miglio-
rare il clima dei rapporti, reso 
pesante dagli scandali e dal 
crollo della fiducia dei cittadi-
ni. Una stagione sulla quale oc-
corre mettere sopra una pietra 
tombale, perché l’emergenza in 
corso non è soltanto dovuta al 
debito pubblico, ma è anche 
morale. Va da sé che un sinda-
cato, degno di questo nome e 
della sua tradizione, non possa 
far passare sotto silenzio an-
che alcune contraddizioni, che 
precludono le vie di accesso a 
una società ordinata, giusta e 
moderna. Contraddizioni rap-
presentate (secondo la rivista 

Oasis del 30/8/2009) da benes-
sere senza lavoro; educazione 
senza morale; affari senza 
etica; piacere senza coscienza; 
politica senza principi; scienza 
senza responsabilità; comuni-
tà senza famiglia e fede senza 
sacrificio.

Cosicché, mancano diversi 
criteri di fondo per ripartire 
e per proporre un percorso 
lastricato di difficoltà, in cui 
brilla l’assenza di prospettive 
certe di futuro per tutti. In 
modo specifico, se si replica lo 
spettacolo conflittuale tra due 
interlocutori impegnati, rispet-
tivamente, l’uno a chiedere il 
rispetto dei vincoli di bilancio, 
estremizzando la crisi e le cor-
relate sofferenze per uscirne; 
l’altro che si sente autorizzato 
a sposare ogni genere di prote-
sta in nome di un solidarismo 
di facciata.

Nel mezzo, i lavoratori. Quel-
li veri, costretti ad assistere 
aduna stucchevole contrappo-
sizione in uno stato di minori-
tà. Stando così le cose, per la 
Cisal, l’appello alla responsa-
bilità, all’orgoglio nazionale e, 
date le circostanze, persino alla 
convenienza di lungo periodo, è 
fondamentale la riforma della 
pubblica amministrazione. I cui 
obiettivi sono tanto il recupero 
di credibilità, quanto l’aumento 
di una efficiente competenza, 
da realizzarsi come una delle 
prime soluzioni per mettere la 
parola fine a tanti detrattori af-
fatto neutrali e men che meno 
obiettivi nei loro giudizi. Senza 
parlare di quelli che vedono nel 
pubblico impiego un refugium 
peccatorum.
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«Valori e lavori»: è il tema congressuale, come confronto cultu-
rale tra esperti di varia provenienza etica e accademica, esterni 
al sindacato dei postelegrafonici (Failp) riuniti a Fiuggi in una 
tavola rotonda con l’obiettivo di estendere l’analisi ad altre 
riflessioni specialistiche sulla centralità del futuro identitario 
non solo del sindacato. E come punto di riferimento del dibattito 
politico ed economico in corso nel paese. Particolarmente tra i 
lavoratori. Consapevoli delle emergenze in atto, dell’autonomia 
sindacale e delle esperienze vissute, come nozione nuova di 
cittadinanza, appropriata a modalità di servizio da valorizzare 
soprattutto dal punto di vista della formazione continua. Che 
rende attuale la discussione sui valori, per usare una formula 
inedita dei «fori pubblici» non solo di principio. Com’è la spe-
cifica tavola rotonda, coordinata dal giornalista Gennaro Ca-
ravano, che agli interventi dei relatori ha fatto precedere una 
sua sintesi dei contenuti del libro di Valentina Cillo, distribuito 
ai delegati in congresso.
Nell’ordine, hanno preso la parola don Franco Piazza, ordina-
rio di teologia all’Università Pontificia di Napoli, che ha posto 
l’accento sul valore della partecipazione, specie in riferimento 
ai giovani e alla fatica per uscire dall’anonimato nei rappor-
ti interpersonali. In particolare, ha auspicato che si ritrovi la 
capacità di riaprire il cuore delle persone, che hanno perduto 
l’orientamento. Ha anche auspicato un nuovo modello di inizia-
tive, basato su: fare bene – fare del bene e far fare del bene, che 
chiamano in causa, rispettivamente, competenza, solidarietà e 
tutela delle coscienze, armonizzando le differenze e riducendo 
le distanze nei luoghi di lavoro e nelle comunità.
Poi è stata la volta di Francesco Vespasiano, professore associato 
di sociologia all’Università del Sannio, che ha accennato alla crisi 
del sindacato, dicendosi preoccupato sulla capacità di questi di 
incidere sulla società. «Sembra si sia persa la fiducia in se stes-
si», data la pervasività dell’individualismo. Anche il disimpegno 
va recuperato come forza incisiva, altrimenti non si riesce a 
superare questa fase storica di passaggio. Ha preso poi la parola 
Paolo Ricci, ordinario di Economia aziendale e delle imprese, per 
ricordare il contenuto della riforma dell’art. 41 della Costituzio-
ne. Come pure ha affrontato il tema della formazione, perché, 
come vanno le cose della politica nazionale, è necessario tenere 
conto (di fronte ai tagli della manovra economica) l’essenzialità 
identitaria del sapere e del saper fare. Che richiede il ritorno 
a un sistema valoriale, senza lasciarsi ingessare dal presente. 
Quindi, è intervenuto il magnifico rettore dell’Università del 
Sannio, Filippo Bencardino, che si è detto scettico sugli sbocchi 
di lavoro offerti oggi dall’Università, vittima dell’auto referen-
zialità, alla pari di altre istituzioni; e per non essere in sintonia 
con le molteplici e rapide trasformazioni del mondo esterno. In 
questo senso, il sindacato può svolgere un grande compito so-
ciale e politico nell’individuare lo scenario che attende il paese. 
Quest’ultimo ha perso la cognizione del proprio futuro, alla luce 
dei nuovi equilibri non ancora del tutto definiti .
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Failp, l’accento va sul valore 
della partecipazione
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